[bookmark: _GoBack]Cristina: Ah scusa! Ho sentito il rumore dell’ascensore e credevo che era mio padre...niente!
Manuele: Fosse! 
Cristina: Cosa?
Manuele: Pensavo che fosse mio padre, in italiano i verbi opinativi[footnoteRef:1] come credere, pensare, stimare, ritenere richiedono sempre l’uso del congiuntivo. Volevi una mano in italiano? Allora cominciamo dalle basi. Tu sai che esiste una cosa che si chiama congiuntivo, vero? [1:  Opinativi: verbi che esprimono un’opinione, non una certezza.] 

Cristina: Io so solo una cosa che ha ragione mio padre sei proprio stronzo[footnoteRef:2] come tua madre, guarda. [2:  Stronzo : persona stupida (volgare !)] 

Manuele: Mia madre tuo padre lo chiama idiota, analfabeta, troglodita, deficiente è più articolato anche degli insulti. 
Cristina: Vi potete articolare quanto volete, rimanete comunque una famiglia di sfigati[footnoteRef:3].  [3:  Sfigati : persone sfortunate.] 

Laura: Posso chiederti una cosa? 
Paolo: Certo!
Laura: Dopo stasera, se non hai intensione di chiamarmi, non mi dire niente, d’accordo? Se non mi vuoi chiamare, non mi chiamare, ma non promettere, non dire niente, insomma non usare verbi al futuro.
Paolo: Stavolta[footnoteRef:4] ho segnato il tuo numero di telefono in quattro agende diverse, non posso perderlo nemmeno se mi impegno. [4:  Stavolta : significa questa volta (familiare)] 

Laura: Pensavo che se non mi baciavi adesso non l’avresti mai più fatto
Paolo: L’ho pensato anch’io. Mi sono detto : “devi baciarla prima di tornare a casa, devi farlo ora assolutamente” 
Laura: Che strano! Non mi ricordavo nemmeno di averti detto dove abitavo.
Paolo: No, infatti non me l’hai detto. Qui abito io, mi sono trasferito da poco, abito al terzo piano.
Laura: Tu? 
Paolo: Tu cosa?
Laura: Tu sei quello della parabola? tu sei quello della parabola sul terrazzino? 
Paolo: Tu sei quella dei bigliettini? Cioè sei la vicina di casa 
Laura: Tu sei il vicino, io qua c’ero prima di te! Tu sei quello dell’immondizia sul pianerottolo
Paolo: Tu mi hai corretto l’italiano, sei una maestrina acida ......non me ne hai fatta passare una.
Laura: Tu sei quel cafone che ascolta i Mattia Bazar dalla mattina alla sera. Dio! Signore!
